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Presentazione

Il tema della paternità è oggi al centro di molte riflessioni, 
confronti e conflitti tra donne e uomini, ed è anche presente 
nel discorso pubblico sul maschile: in particolare sui comporta-
menti violenti degli uomini e sulla più complessiva ridefinizione 
dell’identità maschile all’interno dei cambiamenti etico-culturali, 
socio-economici e politici in atto.

Questo libro raccoglie gli atti del convegno di studi “Ambi-
guo paterno”, organizzato a Ravenna dalla nostra associazione 
Femminile Maschile Plurale (FMP) il 26-27 febbraio 2016, e vuole 
essere un contributo ulteriore alla riflessione.

Nel marzo 2014, FMP, forte del suo consolidato indirizzo 
(culturale e operativo) femminista, aveva promosso un primo 
convegno sul tema “Ambiguo materno”. La successiva riflessione 
sui risultati raggiunti in quell’evento 1 aveva portato a progettarne 
un secondo che partisse (coniugandole al maschile) dalle stesse 
domande: «Esiste l’istinto paterno? Si è padri naturalmente o 
culturalmente? La naturalità della paternità conviene agli uomi-
ni? Chi sono i nuovi padri?»

All’interno di una più complessiva riflessione sul maschile 
l’attenzione si è focalizzata sull’evoluzione della paternità, sia 
in termini di individuazione di tendenze di trasformazione e di 
riflessione critico-progettuale, che di evidenziazione di pratiche 
ed esperienze innovative e di riletture della paternità nell’arte 

1. Vedi Ambiguo paterno, a cura di Piera Nobili e Maria Paola Patuelli, 
Ravenna, Fernandel, 2017.
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pittorica e nel cinema. Facendo emergere interpretazioni, orien-
tamenti, progettualità, direzioni auspicabili e positive, insieme 
a inerzie, contraddizioni, ambivalenze, espressioni delle varie 
forme di resistenza o di permanenza del patriarcato.

Abbiamo così cercato di raggiungere il nostro obiettivo pre-
vedendo una serie di contributi caratterizzati da diversi approcci.

Il primo saggio, curato da Arnaldo Spallacci, vuole evidenziare 
che se «psicologia e psicoanalisi, filosofia e scienza politica, così 
come buona parte della letteratura divulgativa e di consumo e del 
sistema dei media, dipingono scenari tragici del presente e del 
futuro della figura paterna, altre discipline (specie nelle scienze 
sociali, ma anche in quelle economiche e statistiche) privilegiano 
un approccio più pragmatico, circoscritto agli ambiti di interesse, 
attento a bisogni e suggestioni che emergono dal sociale; con il 
proposito di indicare linee utili, pratiche ed efficaci sul piano dei 
rimedi, delle politiche e degli interventi, focalizzando l’attenzione 
non tanto sulla scomparsa», quanto piuttosto sulle dinamiche di 
permanenza e mutamento del paterno, ben visibili nell’ultimo 
mezzo secolo e orientate a modelli diversi (il padre tradizionale, 
moderno, postmoderno, oblativo, reattivo-rivendicativo, ecce-
tera). Mutamento paterno organicamente connesso, in termini 
circolari, al cambiamento degli uomini. Il saggio di Spallacci 
pone quindi attenzione all’esperienza recente di padri e uomini 
italiani, soprattutto nei diversi aspetti della vita quotidiana, del 
lavoro retribuito e del lavoro famigliare, delle opinioni, atteg-
giamenti e progetti, in un quadro informativo e interpretativo 
riferito a ricerche e database statistici che forniscono preziosi 
elementi per la definizione dell’immagine paterna (e maschile) 
italiana di oggi.

Nel saggio successivo, Stefano Ciccone critica il mito della 
genitorialità basata su una complementarietà fissa tra presunte 
attitudini maschili e femminili, perché così facendo naturalizza 
ruoli che sono invece costruiti storicamente e socialmente, irri-
gidisce in forma identitaria le differenze riducendole a destini 
gerarchicamente segnati, impedendo l’invenzione di nuove rela-
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zioni. D’altra parte, le tante novità che emergono nelle pratiche 
maschili della genitorialità restano individuali e socialmente 
invisibili in assenza di una riflessione maschile che dia loro senso 
e riconoscimento. Di fronte alla tentazione di fare riferimento 
alla legge e alla norma giuridica quale risorsa per riaffermare il 
proprio ruolo maschile, l’autore afferma che non si è padri per 
legge. «Si può essere padri in base alla capacità di costruire una 
relazione: una relazione con la donna e una relazione con chi 
nasce. Per farlo è necessario ripensare e reinventare l’esperienza 
del corpo maschile, la nostra capacità di accogliere e esprimere 
le emozioni, di prenderci cura, senza emulare il femminile ma 
cercando risorse specifiche nel nostro essere uomini… fuori da 
ogni pulsione di controllo o di riaffermazione di un potere, di 
un dominio o di una autorità». 

Il testo di Annina Lubbock offre un’ampia panoramica delle 
esperienze internazionali (soprattutto europee) sulla promozione 
del ruolo paterno, al fine di contribuire a una riflessione su quello 
che si fa e si potrebbe fare in Italia, evidenziando dati e differenze 
di contesto fra il nostro e gli altri paesi, in particolare riguardo 
alle diverse normative in tema di congedi di paternità, di servizi 
per la prima infanzia e di divisione del lavoro domestico e di cura. 

Citando alcuni esempi di campagne sulla paternità, ne ha 
evidenziato i principali obiettivi: sensibilizzazione sull’impor-
tanza della «genitorialità condivisa», per il benessere dei figli e 
degli stessi padri; rivendicazione delle donne per una più equa 
divisione dei compiti di cura; riduzione della “distanza”, pratica 
ed emotiva, dei padri rispetto ai figli; superamento del modello 
tradizionale del padre come sola fonte economica famigliare; 
sviluppo dell’affettività e tenerezza paterna, caratteristiche finora 
relegate al ruolo materno.

Nel suo contributo, Sergio Lo Giudice, constatando che in 
Italia gli stereotipi, i pregiudizi e lo stigma sociale contro l’omo-
sessualità e gli omosessuali sono ancora forti e diffusi, evidenzia 
che la più rilevante di queste riserve riguarda la loro capacità di 
poter essere buoni genitori, nonostante la letteratura scientifica 
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evidenzi il contrario. «I bambini con due papà o due mamme 
non presentano differenze significative relativamente al sereno 
sviluppo psichico, a positive relazioni sociali, all’identità ses-
suale». Quanto poi alla tradizionale divisione delle funzioni e 
dei ruoli genitoriali, Lo Giudice nota che in coppie dello stesso 
sesso (e sempre più frequentemente anche in coppie di sesso 
diverso), funzioni e ruoli «non coincidono con l’appartenenza 
a questo o quel sesso biologico» e che «non importa che tu sia 
un padre etero o omosessuale, biologico o adottante, legale o 
sociale. Importa il legame profondo, l’attestazione di fiducia, 
l’aspettativa di accudimento e protezione che quel suono evoca 
a riempirti il cuore».

Il saggio di Serena Simoni è basato sull’interpretazione delle 
immagini pittoriche e delle rappresentazioni della paternità in 
epoca moderna, con particolare riferimento alla figura di San 
Giuseppe, che è all’origine dell’idea del padre.

Le immagini dedicate al santo non hanno radici antiche come 
quella della Vergine, e solo col trascorrere dei secoli sono passate 
da una rappresentazione debole e subalterna, talvolta addirittura 
irriverente, a una raffigurazione che ne riconosce apertamente 
l’importanza. 

Giuseppe incarna il «giusto», come viene definito nei Vangeli, 
che ha fatto proprio il ruolo di padre con umiltà e devozione, 
rispettando, proteggendo e semplicemente amando i propri 
cari, una moglie legittima e un figliolo non suo nella carne. 
Le immagini ce lo mostrano come una figura non subalterna 
né terziaria, intento a nutrire la sua famiglia o a svolgere umili 
mansioni di cura, conducendo per mano il bambino, giocando 
insieme a lui o stringendolo al petto, secondo una trama di 
relazioni e affetti che ci parla di una paternità profondamente 
contemporanea.

Fabrizio Varesco, citando efficacemente il filosofo sloveno 
Slavoj Žižek («Se vuoi capire la realtà guarda un film») e pren-
dendo in rassegna vari autori e film, evidenzia come nella storia 
del cinema i temi legati alla famiglia siano tra i più rappresentati, 
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diventando un “genere” preminente nelle trame di commedie, 
tragedie, musical, western, eccetera. 

Nel corso dei decenni il rapporto tra padri e figli rappresen-
tato al cinema ha subito notevoli cambiamenti, rispecchiando i 
mutamenti relazionali interni alla famiglia e alla società. Dal ruolo 
autoritario, raramente messo in discussione prima degli anni 
sessanta, si passa all’analisi degli aspetti psicologici e morali di 
questo rapporto, fino ad arrivare, dopo gli anni ottanta, alla forte 
contestazione della figura del padre come simbolo del potere.

In conclusione ci sembra che il convegno sia servito a prendere 
maggiormente atto della pluralità dialettica dei diversi approcci 
di analisi e di interpretazione, e ad evidenziare la centralità di 
una riflessione e di una pratica trasformativa capace di esprimere 
la complessa esperienza maschile della genitorialità. 

Ascoltando e dando voce ai desideri e al disagio degli uomini, 
senza rimanere rinchiusi nei ruoli tradizionali, né rifugiandosi in 
frustranti e regressive nostalgie di un ordine perduto o reagendo 
con risposte revansciste e misogine. 

Leggendo e vivendo la genitorialità e la paternità come “espe-
rienza” e non come funzione basata su una complementarietà 
fissa e immodificabile tra i sessi. 

Enzo Morgagni e Ivan Morini
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Padri, famiglia, paternità  
Aggiornamenti su uomini e padri in Italia. Materiali di ricerca sociale 

 
Arnaldo Spallacci

Fra scomparsa e mutamento del padre

Nel dibattito ampio e in corso ormai da decenni sulla paternità 
nell’era contemporanea convivono due approcci, talvolta in op-
posizione, più spesso sovrapposti e intrecciati, l’uno focalizzato 
sulla scomparsa-assenza del padre, l’altro sulla crisi-trasforma-
zione della figura paterna. 

All’interno del primo, più diffuso in psicologia, nella politica 
e nel sistema dei media, si sono coniati mille attributi per il padre 
di oggi (invisibile, ombra, pallido, matrizzato…), così come si 
parla di eclisse, rarefazione, evaporazione del padre, e anche di 
una paternità affievolita o menomata, per rappresentare infine 
un solo concetto, quello che profetizzò oltre mezzo secolo fa lo 
psicosociologo tedesco Alexander Mitschelich, in base al quale 
il mondo, in specie l’occidente, sta percorrendo quel sentiero 
che lo condurrà a una «società senza padre» 1. La Vaterlosen 
Gesellschaft, una metafora che ha avuto grande eco negli ultimi 
decenni, non viene solo intesa nell’accezione ristretta della scom-
parsa di un ruolo nella famiglia, della rottura della genealogia 
maschile: alla scomparsa del padre si attribuiscono implicazioni 
storico-politiche ampie, che – al di là dei confini famigliari – 
sfociano nello scenario di una vera e propria “crisi di civiltà”, di 

1. M. Deriu, Né assente né mammo: l’invenzione sociale di nuove pater-
nità, in Padri che cambiano. Primo rapporto sulla paternità in Italia, Istituto 
di Studi sulla Paternità, Università Roma Tre, 2017. 
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una eclisse di valori, di relazioni sociali, delle forme stesse della 
democrazia e della politica 2.

All’affievolimento o alla scomparsa della figura paterna corri-
sponde in letteratura un vasto filone di studi, attinenti a diverse 
discipline, sulla progressiva apparizione del ruolo prevalente 
della madre nella famiglia moderna occidentale. Il ruolo materno, 
espressivo e affettivo e agito nel privato delle pareti domestiche, 
ha via via assunto in una dimensione pubblica anche quello di 
socializzazione esterna e di sostegno economico dei figli, compiti 
tradizionalmente paterni. L’obiettivo allargamento della presenza 
materna, considerato in termini talvolta pessimistici, talvolta 
positivi, è comunque in parte all’origine della complicata confu-
sione attuale nei ruoli del padre e della madre 3. Confusione che 
in realtà colpirebbe maggiormente il padre, implicato sempre 
più nel coinvolgimento affettivo e di cura verso i figli, ruolo al 
quale però non è preparato, considerando che i tratti tradizionali 
paterni avrebbero dovuto essere la scarsa comunicazione verbale 
e corporea: i nuovi padri supplirebbero a tale carenza di base 
uniformandosi alle pratiche e prescrizioni materne. Compare qui 
uno dei punti centrali individuati nel ruolo paterno di oggi, che da 
normativo, etico, si trasforma via via in accuditivo e amicale; un 
cambiamento che testimonia la rottura delle genealogie maschili 
tradizionali 4, accertata anche da diverse indagini empiriche 5. 

Se quindi psicologia e psicoanalisi, filosofia e scienza politica, 
così come buona parte della letteratura divulgativa e di consumo 
e del sistema dei media, dipingono scenari tragici del presente 

2. A. Spallacci, Maschi, Bologna, Il Mulino, 2012, pp. 71-74.
3. C. Baraldi, Le forme sociali della paternità (e della maternità), in 

Padri dei nostri tempi. Ruoli, identità, esperienze, a cura di G. Maggioni, 
Roma, Donzelli, 2000.

4. M. Deriu, Il desiderio dei padri tra tentazioni di fuga e ricerca di nuova 
autorevolezza, in Donne e uomini che cambiano, a cura di E. Ruspini, Milano, 
Guerini Scientifica, 2005.

5. Eikon Strategic Consulting, Il tempo degli uomini, in «Corriere della 
Sera», 2017; Eurispes, I nuovi padri. Uomini e donne a confronto, Roma, 2015.
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e del futuro della figura paterna, altre discipline (specie nelle 
scienze sociali, ma anche in quelle economiche e statistiche) pri-
vilegiano un approccio più pragmatico, circoscritto negli ambiti 
di interesse, attento a bisogni e suggestioni che emergono dal 
sociale; con il proposito di indicare linee utili, pratiche ed efficaci 
sul piano dei rimedi, delle politiche e degli interventi, focaliz-
zando l’attenzione non tanto sulla scomparsa, quanto piuttosto 
sul mutamento paterno, ben visibile nell’ultimo mezzo secolo. 
Mutamento paterno che nell’approccio qui utilizzato, ovvero 
nella dialettica mascolinità-paternità, è organicamente connesso, 
in termini circolari, al cambiamento degli uomini. 

Nelle pagine che seguono si porrà attenzione all’esperienza 
recente di padri e uomini italiani, soprattutto nei diversi aspetti 
della vita quotidiana, del lavoro retribuito e del lavoro famigliare, 
delle opinioni, atteggiamenti e progetti. Il quadro informativo è 
costruito attraverso molteplici ricerche e database statistici i cui 
dati, adeguatamente connessi e interpretati, forniscono preziosi 
elementi per la definizione dell’immagine paterna (e maschile) 
italiana di oggi.

I numeri della paternità in Italia

La caduta della natalità è il primo elemento strutturale che 
definisce l’esperienza paterna e materna contemporanea. Un 
fenomeno pluridecennale, con andamenti congiunturali alterni, 
ma con un trend generale ben definito che ha portato l’Italia nel 
2016 alla soglia minima delle nascite (474.000 unità), minore di 
quella del 2015 (pari a 486.000), ancora di più di quella del 2000 
(532.000), e incomparabile con i livelli della seconda metà del 
Novecento, sebbene già nel 1975, nonostante gli 842.000 nati (il 
baby boom della fase del miracolo economico), già si iniziasse a 
denunciare il fenomeno incipiente delle «culle vuote». Il tasso 
di fecondità è diminuito nell’ultimo decennio, sia per le donne 
italiane sia per le straniere, giungendo nel 2016 al minimo storico 
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di 1,34. Aumenta l’età del parto, nel 2016 in Italia ha raggiunto 
quasi i 32 anni (precisamente 31,7), segno della tendenza generale 
alla posticipazione degli eventi fondamentali della vita, tendenza 
che ha contraddistinto le ultime generazioni nel nostro paese 6. 

Nonostante il fenomeno delle culle vuote, la diminuzione dei 
matrimoni e la posticipazione dei corsi di vita, in Italia un numero 
non irrilevante di maschi ha sperimentato la paternità: nel 2014 
due terzi degli uomini di 25 e più anni (poco meno di 15 milioni 
in valori assoluti) sono padri di uno o di un numero maggiore di 
figli, mentre un terzo (circa sette milioni) non lo è finora stato. 
I padri sono in larga parte presenti (oltre i tre quarti del totale) 
nella classe di età degli ultra quarantacinquenni, nella quale è 
concentrata praticamente la totalità (99,1%) dei padri con figli 
maggiorenni.

Il cambio di passo. Lavoro e reddito

Qual è la condizione di questa schiera di uomini, ancora di no-
tevole consistenza quantitativa, all’alba del nuovo secolo? Nel 
complicato percorso maschile e paterno degli ultimi decenni 
occorre inserire un fattore i cui effetti di lungo periodo ancora 
non riusciamo a valutare compiutamente, ovvero la crisi che 
stringe le nostre società e non accenna ad affievolirsi; si tratta 
di un elemento strutturale, che in alcuni ambiti sta mutando 
profondamente la condizione maschile, soprattutto nei rapporti 
di genere, al punto che oggi non è azzardato affermare che si è di 
fronte a un “cambio di passo”, del tutto nuovo nella storia recente. 

Si può iniziare dal campo dell’istruzione, dove da anni si 
assiste allo storico “sorpasso” della scolarizzazione femminile, 
in termini quantitativi e qualitativi, rispetto alle performance 
maschili. Questo fenomeno, di cui molto si è discusso, sta via via 

6. Istat, Indicatori demografici. Stime per l’anno 2016, Roma, 2017.
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estendendo i suoi effetti in altri campi, fra i quali quelli centrali 
dell’occupazione e del reddito. Nel mercato del lavoro sono av-
venuti i cambiamenti più importanti: come ha affermato Luca Ri-
colfi, negli anni della crisi «Le donne occupate hanno migliorato 
la loro posizione più degli uomini, o l’hanno peggiorata meno» 7; 
così dal 2008 al 2014 l’occupazione maschile è diminuita (causa 
principale la deindustrializzazione) del 6,3%, mentre quella fem-
minile, grazie alla tenuta del terziario, è aumentata dello 0,7%. 
La differenza fra il tasso di disoccupazione maschile e femminile, 
che nel 1981 ammontava a oltre sette punti percentuali, nel 2015 
era ridotto a 1,4%. Negli ultimi anni si sono inoltre ridotte le 
distanze delle posizioni contrattuali di uomini e donne, specie 
quelle precarie (lavoro temporaneo) e a orario ridotto (part-time). 
«La crisi pertanto non ha arrestato ma anzi ha accelerato il lento 
e continuo processo di crescita dell’occupazione femminile in 
atto in Italia dagli anni Settanta: tra il 2000 e il 2015 l’incidenza 
femminile sul totale degli occupati aumenta dal 38,2% al 41,8%, 
con la conseguente riduzione del divario di genere» 8. 

La crisi del lavoro (maschile) si è riflessa nella distribuzione 
del reddito; è noto che il reddito maschile (nelle sue diverse 
articolazioni) è più alto di quello femminile, ma negli ultimi sei 
anni si è verificato un fenomeno del tutto nuovo: fra il 2008 e il 
2014 il reddito pro capite individuale degli uomini è diminuito di 
1.310 euro, mentre quello delle donne è aumentato di 1.219 euro 9. 
Inoltre è aumentata la povertà maschile, dal 2008 leggermente 
superiore a quella femminile: nel 2014 l’indice di povertà econo-
mica ammontava a 25,3 per gli uomini e a 24,8 per le donne 10. I 
dati Istat sulla povertà degli ultimi tre anni confermano i trend 

7. «Il Sole 24 Ore», 6 settembre 2015.
8. Istat, Rapporto annuale 2016. La situazione del Paese, Roma, 2016, 

p. 137. 
9. Banca d’Italia, Supplemento al «Bollettino Statistico», anno XXV, 

n. 64, 2015.
10. Ibid.
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sopra riportati, ovvero l’aumento della povertà assoluta ma-
schile 11, che dal valore di 7,0 nel 2014 si è portato al valore di 7,8 
nel 2016; nel 2014 e 2015 la povertà maschile è stata maggiore di 
quella delle donne, mentre nel 2016 si è assistito a un sostanziale 
allineamento fra i valori maschili e femminili con una leggera 
prevalenza delle donne 12. 

In sintesi, rispetto ai dati visti, è evidente nell’istruzione il 
vantaggio consolidato femminile; in altri campi, come l’occu-
pazione e il reddito, se fotografiamo la situazione in un dato 
istante ancora oggi gli uomini sono avvantaggiati rispetto 
alle donne (persiste ad esempio il gender gap nei salari), ma 
se osserviamo l’andamento storico vediamo che la situazione 
femminile, specie nell’occupazione, si mostra più dinamica, 
in palese miglioramento (particolarmente in alcune aree del 
paese 13), mentre quella degli uomini appare stagnante, se non 
in evidente regresso; per la povertà, infine, la condizione in 
Italia di uomini e donne è simile, ma con una tendenza recente 
al peggioramento di quella maschile. Non a caso nelle indagini 
sulla soddisfazione per la qualità della vita, l’intera fascia di 
età adulta maschile fra i 35 e i 59 anni, quella negli ultimi lustri 
più penalizzata 14, sulla questione del lavoro e sulla situazione 
economica personale esprime da qualche anno tassi di soddi-
sfazione piuttosto bassi; ancora più palesemente, nell’indagine 

11. L’incidenza della povertà assoluta è calcolata sulla base di una soglia 
corrispondente alla spesa mensile minima necessaria per acquisire un panie-
re di beni e servizi che, nel contesto italiano e per una determinata famiglia, 
è considerato essenziale a uno standard di vita minimamente accettabile. 
Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2015, Roma, 2016, p. 2.

12. Cfr. Istat, La povertà in Italia. Anno 2015, cit.; La povertà in Italia. 
Anno 2016, Roma, 2017.

13. D. Di Vico, Milano, record di donne che lavorano (e conquistano le 
nuove professioni), in «Il Corriere della Sera», 29 gennaio 2017.

14. Istat, La soddisfazione dei cittadini per le condizioni di vita. Anno 
2014, Roma, 2014. 


